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Nota redazionale

Care lettrici e cari lettori,

dopo due anni di clausura forzata, nel
2022 è stato di nuovo possibile organizza-
re eventi in presenza, il che ha contribuito
non poco a rallegrare i soci convenuti agli
appuntamenti in calendario.

Il punto focale è stato senz'altro la presenta-
zione dello studio délia nostra présidente
Sandra Rossi La fratel/anza - un antidoto all'e-
stinzione délia casa o facoltà. La sua ricerca
ha suscitato un vivo interesse e pure una cer-
ta sorpresa nel mondo accademico per l'ine-
dito argomento trattato. A Sandra Rossi non

vanno perd soltanto i complimenti per la sua
fatica, ma anche i più sentiti ringraziamenti dei

nostri soci per essersi assunta con grande
generosità tutti i costi di pubblicazione.

E veniamo al nostra «Bollettino». Il lavoro del

Comitato di redazione non si è scostato di

molto da quello degli anni precedenti, e i pro-
ficui contatti con gli autori hanno consentito di

offrira nuovamente un'edizione ricca di spunti,
E argomento principe è una volta ancora l'emi-

grazione: due contributi narrano le vicende di

due casati insediatisi e integratisi seguendo
itinerari diversi in Ticino, altri due hanno in-

vece imboccato il percorso inverso: lasciate le

terre avite, hanno raccolto successi e onori
all'estero. Da notare che uno di questi, quello
concernente i Cortesi, ci porta finalmente

dopo parecchi anni nel Grigioni Italiano.

Il «Bollettino» si apre con la ricostruzione del

radicamento dei Palmieri a Brissago. Nel

borgo lacuale, era giunto in data imprecisata
nella seconda decade del secolo scorso Otta-

vio Giuseppe Antonio Palmieri. Nato nel 1896
a Jesi, nelle Marche, abbandond il luogo natlo

come tanti altri suoi compaesani spinti dal bi-

sogno. Ma anziché prendere la via dei mari

verso l'Argentina, destinazione scelta da molti
suoi conterranei, si diresse a Brissago. Il

Palmieri si era diplomato nel 1911 alla Scuola
tecnica governativa con indirizzo comune al

suo paese. Non era quindi uno sprovveduto e
mise subito a profitto le sue conoscenze e il

suo dinamismo. Lautore délia ricerca, Orlando

Nosetti, segue l'itinerario di Ottavio che, da

impiegato alla locale Fabbrica Tabacchi, di-
ventö un piccolo imprenditore coinvolto in

molteplici attività. Il Nosetti ne segue le tracce

spulciando i libri contabili lasciati, senza peral-
tro dimenticare gli accadimenti familiari.

Di altro tenore il contributo di Agostino Lurati,

non soltanto per la direzione inversa che pren-
dono i Grossi di Bioggio verso l'Italia e il Por-

togallo rispetto al Palmieri che viene in Sviz-

zera, ma pure per le caratteristiche assunte

daquestaemigrazione: non prettamente
économies, bensi artistica e religiosa. Il primo
Grossi a passare sotto la lente dell'autore è

Gerolamo Maria, che nacque da una nobile

famiglia nel 1749. A 16 anni, lascio Bioggio

per frequentare a Vienna la Regia Scuola di

Ingegneria, che frequentö per un anno e nove
mesi. Si reco poscia a Torino, dove si diplomo
in architettura nel 1772. Negli anni successivi,
sembra si trattenne a Bioggio, dove costrul

una nuova chiesa, ma già nel 1776 lo tro-
viamo alla Corte degli Estensi a Modena. È 11

che maturö ladecisione di abbracciare lo stato

religioso e di entrare nell'Ordine Carmelita-
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no come padre Agostino, dove pure si distinse
fino alla morte sopraggiunta nel 1809. Laltro
Grossi studiato dal Lurati è Giovanni che si formé

come disegnatore e stuccatore presso di

uno zio a Lugano. Si trasferl in un primo tempo
a Madrid, che dovette lasciare precipitosa-
mente perché coinvolto in un fatto di sangue.
Rifugiatosi a Lisbona, entrb nelle grazie del

marchese di Pombai ed ebbe un'importante
carriera di stuccatore. Caduto in disgrazia il

marchese, tramontô anche la Stella del Grossi,
che nel 1780 mori nella capitale portoghese in

povertà e senza lasciare testamento.

Per la ricerca sul suo casato, Livio Cortesi e-

spone per cominciare i primi passi compiuti
una ventina d'anni fa seguendo la canonica
trafila della consultazione dei registri religiosi
e civili. Ma Pelemento decisivo che ha portato
alla narrazione presentata in questo «Bollettino»

è stata la "bottiglia lanciata in mare" che

gli ha permesso di riannodare i legami scioltisi
col tempo con un ramo appartenente al suo
stesso tralcio. Fu infatti il fratello del bisnonno
dell'autore a lasciare nel 1866 la Valposchia-
vo per tentare la fortuna in Francia. Corne tan-
ti suoi compaesani, abbracciando la profes-
sione di pasticciere. II sogno fu coronato da

successo: i Cortesi si impiantarono in Francia

e da quel ceppo sorti il personaggio faro della

ricerca, Rodolphe. Personaggio dal carattere

scorbutico, ebbe rapporti non propriamente
idilliaci con la famiglia, e una brillante carriera
accademica e di studioso in campo farma-
ceutico e botanico nelle Université di Losanna

e Ginevra. La famiglia, dalla quale si era separata,

rimase in Francia, e la discendenza perse
la cittadinanza elvetica. Grazie ai contatti ri-

stabiliti in questo frangente, è stato possibile

riacquistarla.

Il penultimo contributo racconta un'altra storia
di immigrazione. Pure in questo caso fu il biso-

gno a spingere Andrea Bellometti a lasciare la

Bergamasca per faticare in Ticino. La vita dei

bisnonni era semplice e umile, annota l'autore

Fabiano Bellometti, e taie rimase anche aile

nostre latitudini. Non è stato possibile sapere
con esattezza quando i Bellometti arrivarono
in Ticino né quale lavoro svolgesse Andrea. I

bisnonni non rimasero a lungo ad Arbedo-
Castione, nel 1910 risultavano già sortiti, ma
due figli, raggiunti posteriormente da un fratello,

misera radici da noi. Fabiano Bellometti

tratteggia le vicende familiari vissute in Italia e
in Svizzera, e apre altresi una finestra sull'a-

scendenza di sua nonna, una Tognini origina-
ria di Someo. Il suo intenta primo è stato quel-
lo di ripristinare i contatti che il parentado
aveva rapidamente persi. I Bellometti erano

genta che lavorava col martello, col badile, le

donne con l'ago o in fabbrica, non era gente di

penna. Né tra chi era sciamato in Svizzera per
lavoro né con la parte rimasta in Italia i rapporti

avevano resistito nel tempo. Fabiano Bellometti

ha ricomposto il quadro familiare e rista-
bilito i legami dimenticati.

Lultimo contributo è opera di Giuseppe ed

Enrica Zoppi, che hanno indagato le origini
del casato Nicolai di Gordevio, estintosi nel

1991 con la morte di Attilio, zio di Enrica. Il

baule pieno di documenti lasciato dall'ultimo
Nicolai ai nipoti ha permesso di ripercorrere
buona parte della storia della casata. Le prime

tracce ascendono alla metà del XVI se-
colo, epoca nella quale si ha notizia di un
Bernardo nato in Francia. Le ragioni della sua ve-
nuta a Gordevio rimangono sconosciute, ma

gli autori indicano che poteva fregiarsi di titoli
nobiliari certificati e che era molto ricco. Da 11

prende il via della ricerca dei Nicolai nel villag-
gio valmaggese, la cui parabola termina defi-
nitivamente con la morte di Attilio.

Corne al solito, il «Bollettino» si conclude con
la presentazione di alcuni libri che potrebbe-
ro interessare i nostri lettori, ai quali auguria-
mo buona lettura.

Redazione
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